VEGLIA DI PREGHIERA PER L’INGRESSO DEL NUOVO PARROCO DELLA

PARROCCHIA “….” IN …
don ….
“Imita ciò che celebri”

Guida: La liturgia dell’Ordinazione esprime con grande chiarezza quale deve essere l’identità del sacerdote di Cristo, indica la missione cui egli è chiamato e suggerisce i caratteri fondamentali della spiritualità del prete diocesano. Questa sera ci affidiamo ad alcune parole del Rito per comprendere chi è il sacerdote e qual è la sua missione nella Chiesa. Preghiamo per il nostro nuovo parroco don …………….., affinché attraverso l’effusione dello Spirito Santo, possa progredire sul cammino della santità, nella comunione con tutti coloro che gli sono affidati. 
Canto

Preghiera corale (Charles de Foucauld)
Signore mio Gesù,

voglio amare tutti coloro che tu ami. 

Voglio amare con te la volontà del Padre.

Non voglio che nulla

separi il mio cuore dal tuo.

Tutto quel che vuoi io lo voglio.

Tutto quel che desideri io lo desidero.

Dio mio,

ti do il mio cuore,

offrilo assieme al tuo a tuo Padre,

come qualcosa che è tuo

e che ti è possibile offrire,

perché esso ti appartiene. Amen.

“ECCOMI”

Guida: Colui che deve essere ordinato si presenta al Vescovo e al popolo di Dio con la parola “Eccomi”. Eccomi: nella tradizione biblica questa parola risuona quando Dio chiama per nome l’uomo. È l’eccomi di Abramo messo alla prova per sacrificare Isacco eppure affidato unicamente a Dio, nella certezza che Lui conosce i tempi e i modi, e desidera comunque il suo bene. Eccomi è la risposta di Maria, che accoglie il progetto di Dio. Quell’eccomi è la sola cosa che Dio chiede al futuro prete. 
Testimonianza:  Francesco Saverio Nguyen Van Thuan, prete e poi vescovo
Francesco Saverio Nguyen Van Thuan nacque nel Vietnam centrale nel 1928 quando, dell’antichissimo impero vietnamita, restavano ancora i titoli e le cerimonie, ma il paese era solo una colonia amministrata dalla Francia. Il piccolo villaggio dove egli vide la luce era quasi interamente cattolico, ma le persecuzioni erano ancora un ricordo vivo e dolente. Da una vecchia zia, il bambino poteva ascoltare la diretta testimonianza del martirio di alcuni antenati che, cinquant’anni prima, s’erano rifugiati in parrocchia ed erano stati bruciati assieme alla loro chiesa. Tutta la famiglia sarebbe stata sterminata, se il futuro nonno materno di Thuan non fosse stato casualmente lontano, studente in Malesia. Poi i tempi erano cambiati e quel nonno, scampato alla strage, era diventato consigliere dell’imperatore, assistente al trono e comandante delle guardie imperiali. Insomma la storia della famiglia Nguyen era tutta intrecciata con la storia della Chiesa cattolica in Vietnam. «Mia madre mi insegnava ogni sera le storie della Bibbia, mi raccontava le memorie dei nostri martiri, specialmente dei nostri antenati». Thuan aveva solo tredici anni, quando manifestò ai genitori il desiderio di farsi sacerdote. Acconsentirono, non senza qualche perplessità, perché era notoria la durezza della disciplina e la povertà del Seminario di allora. Lo zio prete aveva più volte raccontato quanto fosse immangiabile il cibo che vi servivano. Ma il ragazzo, pur abituato a una vita signorile, vi entrò deciso a non rifiutare mai nulla di ciò che gli avrebbero messo dinanzi.

Invece il nutrimento spirituale del Seminario era ottimo: gli insegnanti erano saggi e buoni; i rapporti umani cortesi. Da essi imparò la preghiera intensa, una profonda sapienza teologica e l’amore alla povertà e alla sobrietà di vita. 

Il presidente Diem entrò in disaccordo con la politica militare, sempre più invadente, degli Stati Uniti che di fatto pretendevano governare il paese. Dapprima fu screditato e calunniato da una campagna di stampa internazionale, appositamente orchestrata, poi fu abbattuto da un colpo di stato militare e assassinato, nel 1963, tre settimane prima dell’assassinio di Kennedy.

Uccisi, con un colpo alla nuca, furono anche gli altri due zii di Thuan che occupavano posti di responsabilità. Il paese cadde nel caos, divenendo teatro di una guerra feroce che gli Americani volevano ad ogni costo combattere. Nel frattempo divenne vescovo. Appena giunse a Saigon (1975), alcuni amici lo avvertirono che le autorità comuniste erano intenzionate «a rendere la sua vita un inferno». Così annota nel suo diario: «Il 15 agosto 1975, festa dell’Assunta, a Ho-Chi-Minh-Ville (già Saigon) sono stato invitato a presentarmi al Palazzo della Presidenza… Là sono stato arrestato. Erano le ore 14. In quel momento, tutti i sacerdoti, i religiosi e le religiose erano stati convocati al Teatro dell’Opera, allo scopo di evitare ogni reazione da parte del popolo… Sono partito da casa vestito con la tonaca, con un rosario in tasca. Durante il viaggio verso la prigione, mi rendo conto che sto perdendo tutto. Non mi resta che affidarmi alla Provvidenza di Dio. Pur in mezzo a tanta ansia, sento una grande gioia: “Oggi è la festa dell’Assunzione della Beata Vergine Maria in cielo!”. Da quel momento è vietato chiamarmi “Vescovo, padre”. Sono il signor Van Thuan. Non posso più portare nessun segno della mia dignità. Senza preavviso mi viene chiesto anche da parte di Dio, un ritorno all’essenziale. Nello choc di questa situazione, a faccia a faccia con Dio, sento rivolgermi la domanda: “Simone, chi dici che io sia?”…». Lo condussero agli arresti domiciliari in una parrocchia della sua vecchia diocesi e cominciarono a tormentarlo con continui interrogatori, obbligandolo a scrivere il racconto della sua vita e delle sue azioni, costringendo a riscriverlo da capo più e più volte. Dalla residenza coatta sentiva suonare le campane della sua cattedrale; il cuore gli si stringeva, ma non poteva aver contatti con nessuno. Ma riuscì ugualmente a garantirsi la compagnia più desiderata:

«Quando sono stato arrestato, ho dovuto andarmene subito, a mani vuote. L’indomani, mi è stato permesso di scrivere ai miei per chiedere le cose più necessarie: vestiti, dentifricio… Ho scritto: “Per favore, mandatemi un po' di vino, come medicina per il mal di stomaco”. I fedeli subito hanno capito. Mi hanno mandato una piccola bottiglia di vino per la Messa, con l’etichetta “medicina contro il mal di stomaco”, e delle ostie nascoste in una fiaccola contro l’umidità.[…]. Non potrò mai esprimere la mia grande gioia; ogni giorno con alcune gocce di vino e una goccia d’acqua nel palmo della mano, ho celebrato la Messa. Era questo il mio altare ed era questa la mia cattedrale! […] Ogni volta avevo l’opportunità di stendere le mani e di inchiodarmi sulla croce con Gesù, di bere con lui il calice più amaro. […] Erano le più belle Messe della mia vita (...). Così in prigione sentivo battere nel mio cuore il cuore stesso di Cristo. Sentivo che la mia vita era la sua vita e la sua era la mia».
Preghiera corale (Beato Giovanni Paolo II, 2001)

Padre santo,

guarda questa nostra umanità.

La sua vita è ancora segnata fortemente dall’odio, 

dalla violenza, dall’oppressione,

ma la fame di giustizia,

di verità e di grazia

trova ancora spazio nel cuore di tanti,

che attendono chi porta la salvezza,

operata da te per mezzo del tuo Figlio Gesù.

C’è bisogno di coraggiosi testimoni del Vangelo,

di servi generosi dell’umanità sofferente.

Manda alla tua Chiesa, ti preghiamo,

preti santi,

che santifichino il tuo popolo

con gli strumenti della tua grazia. Amen

“MINISTRO DELLA PAROLA E UOMO DI PREGHIERA”
Canto

Guida: Tra le varie domande che il Vescovo pone all’ordinando sacerdote, si chiede: “Vuoi adempiere degnamente e sapientemente il ministero della parola nella predicazione del Vangelo e nell’insegnamento della fede cattolica?”. E poi: “Vuoi insieme con noi implorare la divina misericordia per il popolo a te affidato, dedicandoti assiduamente alla preghiera, come ha comandato il Signore?”. 
Meditazione di papa Francesco

Nel Vangelo abbiamo ascoltato: «Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe» (Lc 10,2). 

Uno di voi, uno dei vostri formatori, mi diceva l’altro giorno: évangéliser on le fait à genoux, l’evangelizzazione si fa in ginocchio. Sentite bene: “l’evangelizzazione si fa in ginocchio”. Siate sempre uomini e donne di preghiera. Senza il rapporto costante con Dio la missione diventa mestiere. Ma da che lavori tu? Da sarto, da cuoca, da prete, lavori da prete, lavori da suora? No. Non è un mestiere, è un’altra cosa. Il rischio dell’attivismo, di confidare troppo nelle strutture, è sempre in agguato. Se guardiamo a Gesù, vediamo che alla vigilia di ogni decisione o avvenimento importante, si raccoglieva in preghiera intensa e prolungata. Coltiviamo la dimensione contemplativa, anche nel vortice degli impegni più urgenti e pesanti. E più la missione vi chiama ad andare verso le periferie esistenziali, più il vostro cuore sia unito a quello di Cristo, pieno di misericordia e di amore. Qui sta il segreto della fecondità pastorale, della fecondità di un discepolo del Signore! La diffusione del Vangelo non è assicurata né dal numero delle persone, né dal prestigio dell’istituzione, né dalla quantità di risorse disponibili. Quello che conta è essere permeati dall’amore di Cristo, lasciarsi condurre dallo Spirito Santo, e innestare la propria vita nell’albero della vita, che è la Croce del Signore. (Francesco, Omelia nella santa messa con i seminaristi, i novizi e le novizie, Vaticano, 7 luglio 2013). 
Dagli scritti di Ignace de la Potterie (gesuita Belga)

Per l’uomo religioso i momenti di vera preghiera sono i momenti di verità nella propria vita. Solo nella preghiera, quando si trova nella solitudine davanti a Dio e si rivolge a Lui, l’uomo è pienamente se stesso, senza apparenze o funzioni. I suoi desideri più profondi, i suoi ideali, ma anche la sua debolezza, appaiono in piena luce, nella luce stessa di Dio. La preghiera lo solleva al di sopra della quotidianità delle sue occupazioni profane, lo libera da una visione mondana dell’esistenza, e lo fa inginocchiare davanti a Dio, nell’atteggiamento di un peccatore o di un bambino, per domandare a Dio, per ringraziarlo o per parlargli con fiducia (AA.VV. a cura di Max Taggi, Anno sacerdotale, Adp Roma 2009). 
Preghiera corale (Beato Giovanni Paolo II, 1979)

Signore Gesù,

che hai chiamato chi hai voluto,

chiama molti di noi a lavorare con te.

Tu, 

che hai illuminato con la tua Parola

quelli che hai chiamati, 

illuminaci con il dono della fede in te.

E se chiami qualcuno di noi,

per consacrarlo tutto a te,

il tuo amore riscaldi questa vocazione

fin dal suo nascere e la faccia crescere

e perseverare fino alla fine. Amen. 

“RIVESTITO DI CRISTO E FRATELLO IN UMANITÀ”

Canto

Guida: Al termine dell’ordinazione, l’ordinato sacerdote veste i paramenti sacri, egli appartiene a Cristo, è rivestito di Cristo. Le sue mani sono unte con l’olio del santo Crisma; strumenti per mettersi a servizio degli altri spargendo il profumo di Cristo. Le prime cose che ricevono quelle mani profumate sono appunto il pane e il vino, con la splendida formula recitata dal vescovo: “Ricevi le offerte del popolo santo 

per il sacrificio eucaristico. Renditi conto di ciò che farai, imita ciò che celebrerai,  conforma la tua vita al mistero della croce di Cristo Signore”. Infine, abbraccia il Vescovo e tutti i preti presenti: inizia un cammino di collaborazione, la condivisione della vita, delle sue gioie e delle sue difficoltà. 
Dagli scritti di mons. Franco Giulio Brambilla, vescovo di Novara
“il Prete fratello nell’umanità”

Quali sono le condizioni perché il credente che diventa prete sia un autentico uomo della gioia? Il senso ecclesiale, cioè la capacità d’inserirsi nel cammino di Chiesa, con un attitudine all’ascolto e alla convergenza comune. La capacità relazionale, cioè l’attitudine ad entrare veramente nel cuore delle persone, dei loro problemi, del loro cammino. L’attitudine sintetica, cioè lo sforzo di guardare la pastorale con uno sguardo d’insieme, di non lasciarsi trascinare dalle mille cose, senza progettare, senza la pacatezza di pregare, pensare, studiare, formarsi, coltivare le amicizie, affinché il prete non sia travolto da un lavoro stressante, senza meta, che rincorre le situazioni. Tutto ciò non sarà possibile se il presbitero non diventerà anche un fratello nell’umanità, cioè una persona che non teme di portare la fatica di vivere, che impara dalle famiglie, che non si fa scudo del proprio ministero per coprire la proprie debolezze o aggressività. L’umanità del prete, soprattutto quando è nel suo ruolo, sembra oscurarsi, mettendo in mostra le due immagini più diffuse: chi censura i propri sentimenti ed emozioni, pagandoli al prezzo della durezza e dell’insensibilità; chi invece li ostenta facendo diventare il ministero il racconto della propria biografia emotiva, spesso neppure molto originale. Tra i due estremi del ruolo officiale e dell’interminabile adolescenza, l’”essere prete” potrà frasi strada come uomo riconciliato, cioè uomo di relazioni forti e tenere, di gratitudine sincera, di amicizie profonde, di attenzione premurosa, di umorismo con se stesso e di dedizione sincera. Per essere così, non potrà che aver cura di sé, dovrà prendersi a cuore la preghiera, il riposo, la lettura, la distensione, il viaggio, la salute, la casa, con sobrietà e dignità, cioè tutti quei momenti di cui vivono gli uomini e le donne di oggi (Franco Giulio Brambilla, Essere preti oggi e domani, Glossa Milano, 2008, pp. 67-71).
Lo stile esistenziale non sottrae il prete dall’essere un credente che vive in semplicità la vita del Vangelo, che mostra di essere un credente con la sua storia, le sue radici, la sua famiglia di origine. Persino con le sue ferite, le sue difficoltà di carattere, di umanità, i suoi sbagli e, talvolta, anche i suoi peccati […] Le diverse vocazioni nella chiesa si illuminano a vicenda: un credente deve saper leggere sul volto dell’altro ciò che manca alla propria vocazione. Il prete diocesano dovrebbe essere l’icona viva di questo imparare dagli altri, di questo reciproco istruirsi per essere uomini credenti e credenti che non smettono di essere uomini! La gente ci sente come fratelli se non ci mettiamo sopra di loro credendoci migliori, ma neppure se cerchiamo mi mimetizzarci con loro, senza essere fratelli maggiori nella fede (ib. pp. 102-103). 
ADORAZIONE EUCARISTICA
Guida: La nostra preghiera si fa forte, corale, sincera per il nostro parroco don …………………, per il dono che egli rappresenta per questa comunità: sacerdote di Cristo. Per tutti i sacerdoti che ci hanno accompagnato, per coloro che ci hanno fatto soffrire, che non abbiamo compreso. Possa la nostra comunità crescere nella comunione, nella semplicità delle relazioni, per una rinnovata effusione dello Spirito Santo. Accogliamo il Ss. Sacramento. 
Canto d’esposizione

Silenzio

Intercessioni
Fratelli e sorelle, Gesù ha detto: “Tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, Egli ve lo concederà”. Con questa fiduciosa certezza presentiamo a Dio le nostre invocazioni e diciamo: donaci sacerdoti santi

Per don ………………., don ……………….. nostro parroco emerito. Preghiamo. 

Per annunciare la grandezza del tuo Amore. Preghiamo.

Per celebrare l’Eucarestia e perdonare i peccati. Preghiamo.

Per far crescere, santificare e governare la Chiesa. Preghiamo.

Per annunciare il Vangelo in comunione con tutti i cristiani. Preghiamo.

Per predicare la Parola e donare i segni di Dio, i sacramenti. Preghiamo.

Per contribuire all’aumento della gloria di Dio. Preghiamo.

Per arricchire gli uomini della vita divina. Preghiamo.

Per offrire doni e sacrifici in remissione dei peccati. Preghiamo.

Per invitare gli uomini e le donne alla conversione e alla santità. Preghiamo.

Per attirare gli uomini alla fede. Preghiamo.

Per riconciliare i peccatori con Dio e con la Chiesa. Preghiamo.

Per partecipare con maggiore intensità alle celebrazioni liturgiche. Preghiamo.

Per poter crescere nell’unità. Preghiamo
Preghiera corale (card. Roger Etchegaray)

Signore, non darci più dei sacerdoti,

ma concedici di meritarli.

La nostra preghiera non è abbastanza sincera,

non è abbastanza supplichevole.

Non sappiamo più perché li vogliamo.

Alcuni tra gli stessi sacerdoti

non sanno neanche più a quale servizio

sono stati chiamati.

Come desiderare, allora, nuovi sacerdoti?

Se la missione della Chiesa

si è oscurata nei nostri cuori,

come sperare la mietitura?

E se non si attende la mietitura, a che pro i mietitori?

Di qui il silenzio o il tergiversare colpevole

delle famiglie, delle comunità cristiane,

persino dei sacerdoti, che non osano più parlare

della vocazione sacerdotale...

Troppi battezzati cercano

nel sacerdote il funzionario per carte e celebrazioni,

oppure il mago del cielo...

anziché aiutarlo ad essere il testimone

e l'educatore della fede in Cristo Gesù.

Signore, non darci più dei sacerdoti,

ma concedici anzitutto di accompagnarli

nella loro vocazione,

poiché la formazione dei sacerdoti

è impegno di noi tutti.

Signore, dacci fin d'ora dei sacerdoti

così che tu non sia più solo

e così che essi non siano mai soli !
Padre Nostro

Tantum ergo

Orazione

Preghiamo.

Signore Gesù Cristo, 
che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il memoriale 

della tua Pasqua, fa’ che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue, per sentire sempre in noi i benefici della redenzione.

Tu che vivi e regni nei secoli dei 

secoli.
Benedizione

Dio sia benedetto.

Benedetto il suo santo nome.

Benedetto Gesù Cristo, vero Dio e vero uomo.

Benedetto il nome di Gesù.

Benedetto il suo sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo Sacramento dell’Altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria santissima.

Benedetta la sua santa e immacolata Concezione.

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, vergine e madre.

Benedetto san Giuseppe, suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.

Amen.

Canto a Maria 

Per l’approfondimento personale:

Enzo Bianchi, Ai presbiteri, Qiqajon

Nazzareno Marconi, Imita ciò che celebri, Cittadella
Franco Giulio Brambilla, Essere preti oggi e domani, Glossa

Walter Kasper, Servitori della gioia, Queriniana

C. M. Martini, Prove e consolazioni del prete, Àncora

Leonardo Sapienza, Preghiere sacerdotali, Rogate

Renato Corti, Il miracolo sarà la santità, Piemme

W. Breuning – K. Hemmerle, Presbiteri: vivere, non sopravvivere, Qiqajon

M. Thurian, L’identità del sacerdote, Piemme
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